
In occasione del nostro 172° Anniversario, mi rivolgo alle donne e agli uomini della 

Polizia di Stato con emozione e orgoglio. 

L’emozione che prova ogni poliziotto, sia in servizio che in pensione, in un giorno che 

è diverso da tutti gli altri, in cui passato e presente si uniscono in una stratificazione di 

ricordi che lega ogni anno la liturgia della Festa alla vita privata e professionale di 

ciascuno di noi. 

L’orgoglio, e la responsabilità, di essere al vertice di un’Istituzione a cui la legge affida 

un bene primario così prezioso come l’ordine pubblico e la sicurezza collettiva. 

La Festa della Polizia non può e non deve essere allora solamente un anniversario; ma 

necessariamente anche una giornata di riflessione. 

Non possiamo lasciarci travolgere dal rapido svolgimento degli impegni quotidiani; 

correremmo il rischio di perdere le giuste rotte che devono guidarci lungo il nostro 

cammino al servizio del Paese. 

Siamo chiamati ad operare in un’epoca caratterizzata dalla digitalizzazione e 

dall’intelligenza artificiale, ma che ha riscoperto, con angoscia e purtroppo con 

concretezza, il termine guerra: una parola che tutti speravamo fosse oramai riposta nei 

libri di storia o confinata in angoli molto lontani della Terra. 

La conseguente instabilità internazionale sta incidendo sul comune vivere sociale, non 

solo determinando sentimenti di smarrimento e mancanza di fiducia nel futuro, ma 

altresì con riflessi inevitabili sull’ordine pubblico e la sicurezza collettiva: quei beni 

primari la cui tutela abbiamo il dovere di garantire. 

Nel contempo, le conflittualità sociali, non risolte nelle sedi competenti, trovano 

sempre più il loro luogo di confronto politico ed economico nelle piazze; e le forze di 

polizia, impiegate a garantire legalità e libertà di manifestazione, sono percepite spesso, 

sia pur erroneamente, come una controparte dei dimostranti. 

Da qui, il necessario e difficile equilibrio professionale per riuscire a bilanciare 

sicurezza collettiva e libertà individuali: ci è, infatti, rigorosamente richiesta sia la 

sensibilità a sopportare i toni provocatori ed a contenere le tensioni, sia l’intelligenza 

pratica per comprendere tempestivamente quando va posto un limite fermo a tutela 

della legalità. 

La diffusa azione di radicalizzazione sul web e l’incitamento al compimento di atti di 

emulazione ha, inoltre, innalzato la soglia dell’attenzione preventiva che dobbiamo 

incessantemente dedicare al rischio connesso al terrorismo internazionale. 

Nondimeno, le varie forme di criminalità che colpiscono la dignità umana ed incidono 

sul sereno vivere civile, continuano ad affliggere le nostre comunità. 

Sono, dunque, tanti i compiti a noi affidati.   



E la paura del cittadino comune rimane il nostro nemico più insidioso in un quadro in 

cui il livello di “sicurezza percepita” rimane più basso rispetto alla sicurezza reale, 

ovvero la “sicurezza rilevata” dai dati statistici. 

Ne consegue la necessità di essere presenti sul territorio, sulle strade, tra la gente per 

contribuire fattivamente a trasmettere fiducia e serenità, perché proprio la nostra 

identità di forza di polizia ad ordinamento civile ci pone al centro dei bisogni del 

cittadino, vicino alle vittime dei reati, persone ferite, offese, umiliate.  

Care poliziotte e cari poliziotti, siamo consapevoli che il nostro non è un compito facile; 

ma lo adempieremo sempre ed ovunque con umiltà, con disciplina e rispetto delle 

libertà democratiche. 

Questo è l’impegno che noi, in continuità con chi ci ha preceduto, abbiamo il dovere 

di assolvere, nella consapevolezza che se non saremo in grado di guadagnarci con 

autorevolezza il rispetto della società civile non potremmo mai essere in grado di 

garantirne la sicurezza. 

L’Anniversario rimane, comunque, un giorno di festa e, dunque, cari colleghi, 

trasmettete alle vostre famiglie ed ai cittadini la gioia di essere quello che siamo e 

l’orgoglio di adempiere a quello che facciamo. 

 

Auguri! 

 


